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1. Popolazione mondiale e popolazione Europa
 : dati e proiezioni.
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2. Famiglia in Italia
:i dati.
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“Nel 2008 poco più dell’86% dei matrimoni è stato celebrato tra persone che non avevano precedenti analoghe esperienze (erano il 93,5% nel 1972 e ancora oltre il 90% nel 1999); un dato che, nel confermare il persistente dominio della primo nuzialità, non manca tuttavia di sottolineare la crescita delle unioni successive alla prima: esse rappresentavano il 6,5% del totale nel 1972 e sono salite al 13,8% nel 2008, con un contributo di oltre 34mila nuove famiglie e una dinamica crescente, specie negli ultimi anni, in controtendenza rispetto al trend generale dei matrimoni. Al pari delle unioni successive, sono in aumento in Italia anche i matrimoni misti, che nel 2008 sono stati oltre 24mila (il 10% dei matrimoni totali), e le unioni di stranieri: oltre 12mila (pari al 5% del totale). I dati sulla nuzialità declinati a livello nazionale rappresentano tuttavia solo una sintesi delle differenti realtà territoriali con cui il fenomeno di manifesta. Se infatti ci si addentra nel dettaglio regionale si coglie subito l’esistenza di una polarizzazione nei modelli di formazione familiare che si snoda lungo la direttrice Nord-Sud del paese, dove coesistono forti differenze nella propensione a contrarre matrimonio, nel tipo di rito, nei profili per età degli sposi e nella diffusione di nuovi modelli di convivenza (Rivellini, 2010)”.
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3. Famiglia in Veneto
: i dati.
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4. Famiglia in Friuli Venezia Giulia
:i dati.
Popolazione residente:               31.12.2003                 1.202.715.

                                                       31.12.2009                 1.230.936.

	Dati rilevati  1 gennaio 2009


Età media della popolazione nella regione                          46,0.

      Popolazione della regione 0 - 14 anni                                  12,4%.
      Popolazione della regione 65 anni e più                              23,1%.
      Matrimoni nel 2006                                                                 4302

      Matrimoni nel 2007                                                                 4332

      Matrimoni nel 2008                                                                 4089

      Tasso di separazione per mille coppie coniugate                6,2%

      Tasso di divorzio per mille coppie coniugate                       4.1%
	Dati di previsione 2011


Popolazione                                                                            1.245.154
Stranieri                                                                                   98.388

Tasso di variazione                                                                 +0,4%

Tasso di natalità                                                                       11,1
Tasso di mortalità                                                                     8,2

Tasso migratorio (2007)                                                          10%

Tasso migratorio (2011)                                                           6.6%

5. Famiglia nella Provincia Autonoma di Trento
: i dati.
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Dal 1992 il tasso di natalità provinciale risulta costantemente superiore al corrispondente valore nazionale. Il numero medio di figli per donna è pari a 1,58, superiore al dato medio nazionale (pari a 1,41). Considerato che nel 1962 lo stesso indice era pari a 2,47, in circa 50 anni il suo valore si è quasi dimezzato.
Cresce il numero delle famiglie

La popolazione trentina nel 2009 è suddivisa in 222.780 famiglie (2.908 in più rispetto all’anno precedente), con un numero medio di componenti per famiglia di 2,3: nel 1951 tale valore era pari a 3,9.
Aumenta l’età media della popolazione
I dati del 2009 confermano il fenomeno, ormai in atto da alcuni anni anche nel resto del Paese, dell’invecchiamento della popolazione trentina. L’età media della popolazione residente risulta essere di 42,6 anni (40,5 anni per i maschi e 43,7 per le femmine); in occasione della rilevazione censuaria del 1981 era risultata pari a 36,6 anni. In futuro tenderà ancora a crescere costantemente: nel 2030, secondo il modello di proiezione demografica, l'età media della popolazione sarà pari a 46 anni (44,5 anni per i maschi e 47,5 anni per le femmine).
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6. Famiglia nella Provincia Autonoma di Bolzano
: i dati.
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7. Famiglia in Italia: quadro delle politiche
.

	Fasi storiche
	Modelli familiari
	Interventi di welfare
	Trattamento famiglie

	1. Politiche sociali del

welfare state moderno (1950 - 1970).


	Modelli familiari stabili (tradizionali) e relativamente  ristrutturati (doppia carriera, ecc.).


	Interventi normativi di tipo

condizionale e

istituzionalizzante.


	Provvedimenti di tipo assistenziale e riparativo (ex post).

	2. Politiche sociali in

condizioni di elevata

modernizzazione

(dagli anni ‘70

ad oggi)


	Modelli ‘liquidi’ di

convivenza familiare

(emergenti da conflazioni fra soggettività e struttura)


	 Ispirati all’individualismo

emancipatore

(deistituzionalizzazione, e

strategie di tipo opportunistico -

muddling through)


	Ricerca di soluzioni che aumentino il benessere degli individui sollevandoli dai loro carichi familiari.

	3. Politiche sociali di un

sistema societario post welfare state.


	Modelli familiari visti come prodotti di processi morfogenetici in cui le relazioni sono

soggette a continue

transizioni.


	Buone pratiche guidate da una relazionalità

riflessiva che si orienta alla costruzione di

contesti ‘familiari’.


	Creare le condizioni affinché le famiglie possano generare e

rigenerare i loro

beni relazionali


Sommario del Piano Nazionale
.
	1
	Equità economica distinta in: fiscalità generale (Irpef, deduzioni, detrazioni,assegni, altre integrazioni di reddito,’quoziente familiare’ o ‘fattore famiglia’ o analoghi), tributi locali (Ici, Tarsu, tasse di scopo, ecc.), tariffe (utenze urbane); revisione dell’ISEE.

	2
	Politiche abitative per la famiglia.

	3
	Lavoro di cura familiare: servizi per la prima infanzia, congedi, tempi di cura e interventi sulla disabilità e non autosufficienza.

	4
	Pari opportunità e conciliazione tra famiglia e lavoro.

	5
	Privato sociale, terzo settore e reti associative familiari.

	6
	Servizi consultori ali e di informazione (consultori, mediazione familiare, centri per le famiglie).

	7
	Immigrazione (sostegni alle famiglie immigrate).

	8
	Alleanze locali per la famiglia.

	9
	Monitoraggio delle politiche familiari.

	10
	Potenziamento del Fondo nazionale delle politiche per la famiglia e coordinamento con altri Fondi nazionali.


“In sostanza, il Piano nazionale italiano intende proporre delle politiche che promuovano la famiglia come soggetto sociale. Ciò significa considerare la famiglia come un investimento e un moltiplicatore dello sviluppo sociale, culturale, economico.

La famiglia non è solo un ammortizzatore sociale. È soprattutto un soggetto di coesione e sviluppo della società. Ma richiede un sistema societario sussidiario che ne rispetti le scelte e la legittima pluralità di forme.
Il Piano italiano pone all’Europa una domanda: abbiamo ancora bisogno della famiglia oppure è più conveniente puntare sugli individui, sulle loro preferenze individuali come base della società futura? La società degli individui deve per forza di cose cancellare la società delle famiglie?”.
8. Famiglia in Italia: quadro della legislazione regionale
.
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Aosta
	Legge Regionale 11/2006 (Servizi educativi prima infanzia).
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  Piemonte
	L. R. 1/2004 (Testo Unico sui servizi sociali); L .R. 37/2009 (Norme per il sostegno dei genitori separati e divorziati in situazione di difficoltà).
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 Liguria
	L .R. 6/2009 (Promozione delle politiche per i minori e i giovani) L .R. 34/2008 (Norme per il sostegno dei genitori separati in situazione di difficoltà) L. R 12/2006 (Promozione del sistema integrato di servizi sociali e sociosanitari).
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 Lombardia
	L .R. 23/1999 (Politiche regionali per la Famiglia) ; L .R. 34/2004 (Politiche regionali per i minori).
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Trento
	Legge Provinciale 13/ 2007 ( Politiche sociali).
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Bolzano
	Legge Provinciale 31 agosto 1974 n.7.
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Friuli
	L. R. 20/ 2005 ( Sistema educativo integrato dei servizi per la prima infanzia) e L. R.11/ 2006 ( Interventi regionali a sostegno della famiglia e della genitorialità).
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Veneto
	L. R. 9/2005 art.26 (Assegno di Cura)
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 Emilia
	L. R. 27/1989 (Norme concernenti la realizzazione di politiche di sostegno alle scelte di procreazione agli impegni di cura verso i figli) ; L. R. 1/2000 - L. R. 8/2004 (Modifiche alla L. R. 1/2000 - Norme in materia di servizi educativi per la prima infanzia)
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Marche
	L. R. 10/2000 (Interventi a favore delle famiglie   modifica della L. R. 30/1998) ; L. R. 18/2002 (Istituzione Garante per l'infanzia e l'adolescenza).
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 Toscana
	L. R. 41/2005 art.52 (Politiche per le Famiglie) -  Sistema integrato di interventi e servizi per la tutela dei diritti di cittadinanza sociale.
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Umbria
	L. R. 13/2010 (Disciplina dei servizi e degli interventi a favore della famiglia).

	
[image: image57.png]


 Lazio
	L. R. 32/2001 (Interventi a sostegno della Famiglia); L. R. 26/2008 (Norme per la tutela dei minori e la diffusione della cultura della mediazione familiare).
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Campania
	L. R. 2/2004 (Istituzione in via sperimentale del reddito di cittadinanza).



	
[image: image59.png]


 Abruzzo
	L. R. 95/1995 (Provvidenze in favore della famiglia.
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Molise
	L. R . 1/2000 (Riordino delle attività socio-assistenziali)
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Puglia
	L. R. 19/2006 (Disciplina del sistema integrato dei servizi sociali per la dignità e il benessere delle donne e degli uomini di Puglia - Titolo II “Famiglia nel sistema integrato dei servizi”)
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 Basilicata
	L. R. 4/2007 (Rete integrata servizi cittadinanza sociale).
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Calabria
	L. R. 1/2004 (Politiche regionali per la famiglia).
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Sicilia
	L.R. 10/2003 (Norme per la tutela e la valorizzazione della famiglia).
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 Sardegna
	L .R. 8/2007 (Istituzione di centri antiviolenza e case di accoglienza per donne e minori maltrattati).
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9. Dati e risorse comunali per le politiche familiari nelle regioni italiane
.
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“Il tasso di natalità nei comuni italiani è, da anni, tra i più bassi d’Europa. Nel corso del primo decennio del nuovo secolo il tasso di natalità medio è stato pari a 9,31 nati per 1000 abitanti e, seppur sostenuto dalle dinamiche migratorie, registra, nel 2009, un valore inferiore al dato medio di inizio periodo (9,43 vs 9,53). Tuttavia rispetto al tasso di natalità medio del decennio, è possibile rilevare una crescita, seppur modesta (+0,1 per mille), prevalentemente collegata alle dinamiche migratorie. Questa esigua crescita media non è stata uniforme nell’intero Paese ma è il risultato complessivo di una situazione con delle differenziazioni, a livello regionale, abbastanza nette. I comuni delle regioni settentrionali (ad eccezione di quelli del Trentino Alto Adige) e di quelle centrali mostrano, infatti, una crescita del tasso medio di natalità, mentre i comuni delle regioni meridionali, mostrano una diminuzione, anche superiore al 10% (come nel caso dei comuni molisani, campani, pugliesi e lucani). Come a dire che in realtà, rispetto al 2000, vi è stata sì una ripresa, in media, del tasso di natalità dei comuni italiani, ma che tale crescita è il risultato di saldo tra una metà della penisola in cui nascono più bambini e un’altra metà in cui ne nascono meno. Si tratta di una modifica significativa nelle dinamiche demografiche di un paese in cui, fino a pochi anni fa, il tasso di natalità era sostenuto (o la cui crescita rallentata) anche e soprattutto dalle nascite dei bambini in famiglie residenti nei comuni del mezzogiorno”.
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“La natalità del nostro paese è stata sostenuta, almeno nell’ultimo decennio, soprattutto dalle dinamiche demografiche della popolazione straniera: infatti il tasso di natalità della popolazione straniera rilevato per il complesso dei comuni italiani è doppio rispetto a quello della popolazione residente. Così, nel 2009, a fronte di un tasso di natalità straniera pari a 18,62 si contrappone il 9,43 della popolazione residente. Emerge dai dati anche una seconda considerazione: il tasso di natalità straniera, seppur ancora elevato, ha mostrato una flessione rispetto al 2003, quando era pari a 21,68 nati per 1000 abitanti stranieri. Tale contrazione sembra confermare come gli immigrati tendano ad acquisire, nel tempo, le abitudini e gli stili di vita della popolazione autoctona.

Seppure il tasso di natalità straniera sia diminuito nel tempo, si rileva come la percentuale dei nati stranieri sul totale dei nati sia cresciuta, passando, a livello nazionale, dal 6,2% del 2003 al 13,6% del 2010. Con poche eccezioni, i comuni di quasi tutte le regioni mostrano, nel 2010, valori doppi rispetto a quelli di inizio periodo. Sono sempre i comuni del nord e del centro (con la sola esclusione di quelli laziali) a presentare valori più elevati rispetto alla media, mentre in quelli del sud, seppure i valori siano in alcuni casi perfino triplicati rispetto al 2003  la

percentuale dei nati stranieri sul totale dei nati non presenta valori, mediamente, superiori al 4,7% dei comuni molisani. Unica eccezione al sud sono i comuni abruzzesi”.
            Povertà relativa in Italia e per ripartizione geografica
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In Italia, nel 2009, le famiglie in condizioni di povertà relativa sono 2 milioni 657 mila e rappresentano il 10,8% delle famiglie residenti; si tratta di 7 milioni 810 mila individui poveri, il 13,1% dell’intera popolazione. La stima dell’incidenza della povertà relativa (la percentuale di famiglie e persone povere sul totale delle famiglie e persone residenti) viene calcolata sulla base di una soglia convenzionale (linea di povertà) che individua il valore di spesa per consumi al di sotto del quale una famiglia viene definita povera in termini relativi. La soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è pari alla spesa media mensile per persona, che nel 2009 è risultata di 983,01 euro (-1,7% rispetto al valore della soglia nel 2008).

 Le famiglie composte da due persone che hanno una spesa mensile pari o inferiore a tale valore vengono classificate come povere. Negli ultimi quattro anni l’incidenza di povertà relativa è rimasta sostanzialmente stabile e tale stabilità si ripropone per quasi tutti i sottogruppi di popolazione. 
     Povertà assoluta in Italia e per ripartizione geografica
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Nel 2009, in Italia, 1.162 mila famiglie (il 4,7% delle famiglie residenti) risultano in condizione di povertà assoluta
. Il fenomeno risulta sostanzialmente stabile rispetto al 2008, sia a livello nazionale sia a livello di singole ripartizioni.
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“L’indicatore di spesa corrente nel settore sociale valuta l’incidenza delle spese comunali per il welfare sul totale delle spese correnti e misura l’impegno dell’amministrazione nei settori dell’istruzione e dell’assistenza alle famiglie (minori, anziani, portatori di handicap, basso reddito). È importante rilevare che in molti comuni parte di queste spese vengono esternalizzate e non transitano nelle corrispondenti voci di bilancio, che possono quindi risultare sottostimate. Nel quinquennio 2004-2008 l’incidenza della spesa sociale dei comuni è aumentata, a livello nazionale, di circa 1,1 punto percentuale, con una crescita che ha interessato praticamente tutte le aree del paese, ma in modo particolare i comuni della Sardegna (+4,7 punti percentuali). Molise, Sicilia e Friuli – Venezia Giulia sono le uniche Regioni i cui comuni hanno fatto registrare una lieve contrazione delle spese per il welfare, sebbene nel caso dei comuni friulani si confermi un livello di spesa nettamente superiore alla media nazionale”.
10. Le Family Card in Italia: elementi da un’indagine
.
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“In una visione d’insieme quello che appare evidente dalle esperienze considerate è un proliferare di singole iniziative non collegate tra loro, ognuna con spunti di per sé interessanti, ma per lo più a carattere sperimentale e di durata limitata, senza una connotazione di politica familiare strutturale e coordinata ad altre in un’ottica di sostegno e promozione del benessere familiare intesa nella sua globalità.

Le strategie adottate hanno caratteristiche diverse anche dal punto di vista economico: In alcuni casi è stata fatta la scelta di consentire l’adesione alla grande distribuzione, mentre in altri la possibilità di adesione è stata limitata ai piccoli esercizi commerciali, vuoi perché maggiormente colpiti dalla crisi, vuoi nell’ottica di sostenere l’economia locale e dare nuovo impulso ai centri cittadini.

Da evidenziare inoltre la connotazione “etica” di altre card, che in taluni casi non consentono alcuna scontistica su alcolici o generi di lusso mentre in altri, come nel caso del Comune di Parma, prevedono che una percentuale delle spese effettuate con la card venga destinata ad un fondo con finalità sociali.

I progetti rilevati sono stati raggruppati per tipologia territoriale, distinguendo tra quelli realizzati da Comuni, raggruppamenti di Comuni, Province. Di ogni iniziativa sono stati raccolti in una scheda monografica i dati ritenuti più significativi ai fini della eventuale progettazione di una nuova card da parte di una pubblica amministrazione.

In tre casi si è ritenuto utile presentare una relazione approfondita realizzata appositamente dall’amministrazione competente:

■ Comune di Parma e Comune di Fano, in virtù dei rapporti di collaborazione in ambito di politiche familiari tra tali amministrazioni e la Provincia Autonoma di Trento;

■ Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, per l’unicità dell’esperienza in corso di realizzazione”.

11. Politiche pubbliche per la famiglia: Veneto.

Il 3 agosto 2010 la Giunta Regionale del Veneto ha presentato il Documento di Programmazione Economica
 2010, che è tuttora all’attenzione del Consiglio Regionale.
In tale testo si ricavano anche dati di consuntivo sulle risorse regionali spese nel 2009. Tra gli altri utile questo grafico:
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Le successive indicazioni programmatiche sono sostanzialmente in alcuni capitoli dedicati a Persona e Famiglia.
L’articolazione proposta è questa:
a) Lo sviluppo del capitale umano (con 13 obiettivi correnti e 6 obiettivi strutturali).

b) L’istruzione, la formazione e il mercato del lavoro (con 23 obiettivi correnti e 1 obiettivo strutturale).

c) La promozione della pratica sportiva (1 obiettivo corrente, 2 obiettivi strutturali).
d) Le pari opportunità (2 obiettivi correnti, 2 obiettivi strutturali).

e) I servizi sociali (10 obiettivi correnti e 4 obiettivi strutturali).

f) Il sistema sanitario (43 obiettivi correnti e 2 obiettivi strutturali).

g) I flussi  migratori e l’integrazione ( 4 obiettivi correnti e 2 obiettivi normativi).

h) L’edilizia abitativa (3 obiettivi correnti e 4 obiettivi strutturali).
Il già ricordato documento Verso gli stati generali dei bambini e degli adolescenti nel Veneto (novembre 2010) indica esplicitamente la prospettiva della adozione di: “Un Piano di Azione Regionale capace di integrare, ottimizzare e responsabilizzare i sistemi che si occupano dei minori e delle loro famiglie. Il processo che si intende avviare e definire dovrà portare al compimento di un “Piano d’azione regionale per l’infanzia e l’adolescenza” da realizzarsi nel triennio 2011-2013 sulla scia di quanto stabilito dalla “Dichiarazione mondiale sulla sopravvivenza, la protezione e lo sviluppo dell’infanzia” dell’Onu nel 1990 e dalla legge 451/97”.

12. Politiche pubbliche per la famiglia: Friuli Venezia Giulia.

La Relazione Politico Programmatica 2009 - 2011 consente di valutare, tra le altre, anche questa tabella:
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Il testo specifica che per la famiglia sono previsti:

· Le iniziative che si basano sull’attivazione della “carta famiglia” istituita dalla legge regionale 11/2006, finalizzate a consentire l’accesso facilitato ai benefici economici messi a disposizione dalla Regione e dai Comuni, per la riduzione di tariffe su servizi di pubblica utilità e altre prestazioni di servizi locali.

·  Lo stanziamento relativo alla Carta famiglia viene incrementato di 3,66 milioni di euro, per uno stanziamento complessivo di 13,80 milioni, per consentire l’estensione dei benefici previsti a sostegno del reddito familiare ad un’area più ampia di potenziali beneficiari, sempre nell’ambito delle famiglie con un reddito non superiore a 30.000 euro.

·  Gli interventi per il potenziamento e l’ampliamento dell’offerta di servizi all’infanzia, in primo luogo mediante il sostegno degli asili nido gestiti dai comuni e da enti e istituzioni pubbliche e private a tal fine accreditate e l’abbattimento delle rette a carico delle famiglie meno abbienti.

·  Viene aumentato di 0,42 milioni di euro lo stanziamento che consentirà il rimborso delle spese che i Comuni sostengono per l'erogazione degli assegni di natalità previsti dall'art. 14 della legge regionale 49/1993.

· Viene previsto un finanziamento di 5 milioni di euro destinato a trasferimenti ai Comuni per concedere contributi alle famiglie, a titolo di sostegno della natalità.

La regione si è dotata
 del SERVIZIO POLITICHE per la FAMIGLIA per la attuazione puntuale della legislazione regionale di riferimento (legge regionale 18 agosto 2005, n. 20 e legge regionale 7 luglio 2006, n.11).
13. Politiche pubbliche per la famiglia: Provincia Autonoma di Trento.
Il Documento di Attuazione 2011 – 2013 del Programma di Sviluppo Provinciale - presentato il 29 ottobre 2010 - consente di analizzare gli assi dell’impostazione territoriale relative alle pubbliche . 

Sono questi:

· Asse 1: Capitale Umano ( Istruzione, formazione, ricerca, società dell’informazione).

· Asse 2: Capitale Produttivo ( Politiche del lavoro, formazione di capitale scientifico e tecnologico, imprese e capitale produttivo).

· Asse 3: Capitale sociale e welfare.

· Asse 4: Capitale identitario e culturale.

· Asse 5: Capitale ambientale ed infrastrutturale.

· Asse 6 : Capitale istituzionale e partecipativo.
Relativamente alla famiglia il documento precisa:

	“In connessione con l’approvazione del disegno di legge provinciale sul benessere familiare
 e la natalità si prevede in particolare, nel corso del 2011, di:

· attivare gli strumenti organizzativi e, in particolare, l’Agenzia provinciale per la famiglia, la natalità e le politiche giovanili, il Comitato Tecnico scientifico e la Consulta provinciale per la famiglia;

·  definire le modalità di introduzione dell’assegno unico per la famiglia, partendo da una ricognizione delle attuali provvidenze in materia di trasporto alunni, tariffa mensa scolastica, tariffa anticipo/posticipo, assegno regionale al nucleo familiare;

·  avviare l’applicazione del contributo per il genitore che si astiene temporaneamente dall’attività lavorativa fuori dalla famiglia per dedicarsi alla cura del figlio nel primo anno di vita, definendone i relativi criteri e modalità di accesso;

·  definire i criteri e le metodologie per l’erogazione del contributo alle famiglie numerose per abbattere i maggiori costi idrici ed energetici.

Per il finanziamento degli interventi previsti dal disegno di legge sulla famiglia, il bilancio 2011 riserva sui fondi globali 5 milioni di euro.

In coerenza con il Libro Bianco sulle politiche familiari, si prevede, inoltre, di:

· attivare accordi strategici volti a promuovere la nascita di “Distretti territoriali familiari” per la promozione del benessere familiare, orientando le organizzazioni all’applicazione di family standard;

·  potenziare gli strumenti di certificazione familiare delle organizzazioni pubbliche e private (family audit) con l’individuazione di sistemi premianti per le organizzazioni che conseguono la certificazione familiare;

·  avviare l’attuazione delle misure contenute nel “Piano operativo eWelf@re e politiche per la famiglia” approvato nell’ottobre 2010, in particolare per favorire la domanda di servizi on-line e la nascita di sistemi di teleservizi di prossimità;

·  attivare, in sinergia con le agenzie formative locali (TSM, Università, IRSRS) la formazione di figure professionali altamente specializzate sui temi del family-audit aziendale e del family management;

· assicurare la gestione dello sportello famiglia, avvalendosi, attraverso apposite convenzioni, delle organizzazioni di volontariato familiare di secondo livello;

·  promuovere la diffusione sul territorio provinciale, in particolare nelle zone turistiche, delle unità di servizio, denominate “Baby little home”, a disposizione delle famiglie per la cura della prima infanzia”.


14. Politiche pubbliche per la famiglia: Provincia Autonoma di Bolzano.

Nella Relazione
 della Giunta Provinciale sull’attività svolta nel 2009 si leggono queste informazioni:
· “Con l’avvio del periodo legislativo 2008-2013 la competenza in materia di promozione e sostegno della famiglia è stata assegnata nell’anno 2009 al Dipartimento famiglia, sanità e politiche sociali. Presso la Ripartizione è stato pertanto istituito il Servizio famiglia, con lo scopo di migliorare le condizioni di base per la salvaguardia delle famiglie in Alto Adige. Nel 2009 il Servizio famiglia ha organizzato la prima conferenza provinciale sulla famiglia. 
· Nell’ambito degli interventi trasversali e di collaborazione con altri settori è stata sviluppata la collaborazione con la Ripartizione artigianato, industria e commercio per la prosecuzione del progetto audit "famiglia e lavoro". Sono stati inoltre erogati contributi a favore di organizzazioni pubbliche e private per attività di sostegno e formazione alla genitorialità. In totale sono state accolte 115 domande di contributo, 51 per attività ordinaria, 45 per progetti, 19 per investimenti, ed erogati complessivamente 2,8 milioni di euro.
· Alle cinque cooperative sociali che erogano il servizio "Tagesmutter" sono stati concessi nel 2009 contributi per spese di gestione ordinaria in misura pari a 973 mila euro. Sono stati in totale 946 i bambini assistiti dalle 147 Tagesmütter operative, regolarmente iscritte negli elenchi delle cooperative. Circa 350 delle famiglie che si sono rivolte ai Distretti sociali delle Comunità comprensoriali presenti sul territorio hanno usufruito della tariffa agevolata per il servizio Tagesmutter; ciò ha comportato una spesa di circa 700 mila euro a carico del fondo sociale provinciale.[image: image79.jpg]NETZWERK der RETE
Eltern Kind % Centri Genitori
Zentren Sudtirols Bambini Alto Adige




· Per la specifica fascia di età compresa tra 0 e 3 anni nel corso del 2009 sono stati inoltre avviati due ulteriori servizi di microstruttura da parte dei Comuni di Brunico ed Ora e si è così arrivati ad un totale di 37 microstrutture, che hanno fornito 585 posti-bambino (capacità ricettiva). Per questi servizi la Provincia ha stanziato 2,2 milioni di euro per spese di gestione ordinaria.
· Per la gestione dei 13 asili nido pubblici la Provincia ha erogato un importo complessivo di 3,3 milioni di euro. Per le spese in conto capitale sono stati erogati 266 mila euro; Per gli investimenti sono stati concessi dall’Amministrazione provinciale 45 mila euro. Per le spese di gestione dei consultori, in base alle modalità di finanziamento stabilite dalla Giunta provinciale, è prevista la copertura nella misura di 2/3 a carico delle Aziende sanitarie ed di 1/3 a carico delle Comunità comprensoriali.
· Il servizio Casa delle donne si compone di 5 strutture residenziali con 41 unità abitative, e di 4 centri d’ascolto antiviolenza, atti a fornire alle donne consulenza specializzata di genere e psico-sociale. Nel 2009 sono state accolte 99 donne e 94 bambini”.
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� Eurostat, Yearbook 2010; ISTAT, Noi Italia 2010. 100 statistiche per capire il Paese in cui viviamo, maggio 2010. Salvo indicazione diversa dati, tabelle e testi completi sono disponibili anche nella sezione R&S del mensile � HYPERLINK "http://www.tonioloricerca.it" �www.tonioloricerca.it� .


� Gian Carlo Blangiardo, La situazione socio demografica della famiglia italiana. Relazione presentata alla 2^ Conferenza nazionale della Famiglia, Milano 8 - 10 novembre 2010. Tutti i materiali della 2^Conferenza sono anche in � HYPERLINK "http://www.tonioloricerca.it" �www.tonioloricerca.it�.


� Giunta Regionale del Veneto, Verso gli Stati generali dei bambini e degli adolescenti, novembre 2010.


�  Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, Regione in cifre 2010; Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, Separazioni e divorzi in Friuli Venezia Giulia e in Italia nel 2007  ; Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, Indicatori statistici serie scenari, febbraio 2010; Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, Indicatori statistici serie proiezioni, maggio 2010 (� HYPERLINK "http://www.regionefvg.it" �www.regionefvg.it�).


� Provincia Autonoma di Trento - Servizio Statistica, Evoluzione della struttura demografica in Provincia di Trento dal 1982 al 2050, settembre 2009; Provincia Autonoma di Trento, Annuario statistico 2009 – Edizione 2010, 22 dicembre 2010.


� Provincia Autonoma di Bolzano, Alto Adige in cifre 2010 ; ASTAT, Famiglie in Alto Adige, 2008.


� Pierpaolo Donati, Le politiche familiari in Italia.Problemi e prospettive, Relazione presentata alla 2^ Conferenza nazionale della famiglia, Milano 8 - 10 novembre 2010.


� Osservatorio nazionale sulla famiglia, Verso un piano nazionale di politiche per la famiglia, Documento preparatorio per la 2^ Conferenza nazionale. Per aggiornamenti rinvio alla consultazione del sito � HYPERLINK "http://www.osservatorionazionalefamiglie.it" �www.osservatorionazionalefamiglie.it�.


� Giovanna Rossi, Servizi ed interventi sociali per le famiglie e con le famiglie lungo il ciclo di vita. Relazione presentata alla 2^ Conferenza nazionale della Famiglia, Milano 8 - 10 novembre 2010.


� ANCI, I comuni e le politiche familiari, novembre 2010.


� Sul tema rinvio ai Rapporti Annuali Caritas - Fondazione Zancan: � HYPERLINK "http://www.caritasitaliana.it" �www.caritasitaliana.it�; � HYPERLINK "http://www.fondazionezancan.it" �www.fondazionezancan.it�, alle iniziative di ricerca della Fondazione Gorrieri � HYPERLINK "http://www.fondazionegorrieri.it" �www.fondazionegorrieri.it�, alla Ricerca ISTAT Distribuzione del reddito e condizioni di vita in Italia (29 dicembre 2010) e ai report di ricerca di Banca d’Italia (n.75/2010 Questioni di economia e finanza) e Supplemento 67/2010 al Bollettino Statistico.


� Provincia Autonoma di Trento, Le Family Card in Italia. Un’analisi comparata. 22 dicembre 2010. Per aggiornamenti sulle pubblicazioni: � HYPERLINK "http://www.trentinofamiglia.it" �www.trentinofamiglia.it�.


� Disponibile anche nella sezione R&S del mensile � HYPERLINK "http://www.tonioloricerca.it" �www.tonioloricerca.it�. L’archivio delle iniziative della Giunta Regionale negli anni 2005 - 2010 ( sino a ottobre) è consultabile su � HYPERLINK "http://www.venetosociale.it" �www.venetosociale.it� .


� � HYPERLINK "http://www.famiglia.fvg.it" �www.famiglia.fvg.it� 


� Il testo unificato di 5 progetti di legge è previsto in approvazione nelle prime settimane del 2011. E’ denominato “ Sistema integrato delle politiche strutturali per la promozione del benessere familiare e della natalità”. E’ proposto in 7 capi e 40 articoli. Per aggiornamenti su questa legge: � HYPERLINK "http://www.trentinofamiglia.it" �www.trentinofamiglia.it�.


� Provincia Autonoma di Bolzano – Relazione sull’attività svolta nel 2009. Per i servizi per le famiglie si veda la pubblicazione Informa famiglie (aggiornato al 2008) e il vitale sito � HYPERLINK "http://www.provincia.bz.it" �www.provincia.bz.it�. La foto di copertina è di Renzo Pietribiasi � HYPERLINK "http://www.trekhearth.com" �www.trekhearth.com�.





